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Squilibri economici e recessione: intervista a Spaventa 
In queste ultime settima* 

ne si sono avvertiti quasi 
quotidianamente sinistri 
scricchiolii a livello di slste-
ma finanziario internazio
nale. I/indebitamento dei 
paesi del terzo mondo, di 
quelli socialisti e anche di al* 
cuni paesi capitalistici, am
monta ad oltre 500 miliardi 
di dollari, una parte cospi
cua del quali verrà a scaden
za entro l'anno prossimo. La 
«solvibilità, di molti paesi 
appare sempre più proble
matica e da più parti si teme 
che ci si stia speditamente 
avviando verso una crisi fi
nanziarla mondiale di por
tata storica. Sono timori fon
dati? Come Interagiscono 
tra loro la stagnazione che 
caratterizza da tempo la sce
na economica internaziona
le e gli squilibri da cui sono 
turbati i mercati finanziari? 
Che ruolo possono svolgere 
le istituzioni finanziarie in
ternazionali? Su questi temi 
abbiamo discusso con Luigi 
Spaventa, deputato della Si
nistra indipendente ed eco
nomista tra I più autorevoli. 
Quali sono, a suo avviso, i 
sìntomi di crisi più signifi
cativi? 

VI è un aumento con ra
pidità Impressionante del 
numero e della dimensione 
del debitori sovrani che di
chiarano di non essere In 
grado di far fronte al servi
zio del debito accumulato e 
che chiedono moratorie e 
consolidamenti delle rate di 
Interesse e di ammorta
mento in scadenza: dodici 
casi relativamente minori 
fra 11 1BS0 e 111981. per oltre 
un miliardo e mezzo di dol
lari; poi, 11 caso disperato, 
«di effettivo ma non dichia
rato fallimento», della Polo
nia; poi la Romania; poi r 
Argentina e il Messico; fra 
poco, si teme, 11 Brasile, che, 
con II Messico, condivide il 
primato dell'indebitamen
to. Peggiora la situazione di 
liquidità dei paesi debitori, 
peggiorano le loro bilance 
del pagamenti, Il flusso net
to del finanziamenti (netto 
del pagamenti per interessi 
e per rimborsi) si fa negati
vo. Aumenta il numero e la 
dimensione del debitori pri
vati che falliscono o devono 
essere «salvati» con notevole 
costo per l creditori: la Aeg e 
la Massey Ferguson sono 
due esempi cospicui, per 
non parlare di alcune istitu
zioni finanziarie, nostrane e 
d'oltre oceano. 

L'«Economist» ha parlato 
di anno dei «somarodollari» 
(dopo un decennio di «petro
dollari»): «somari* sarebbero 
gli istituti bancari che a-
vrebbero concesso crediti a 
destra e a manca senza ga
ranzie adeguate, conducen
do il sistema finanziario in
ternazionale alla attuale si
tuazione prefallimentare. 
Ritieni che il sistema crediti
zio abbia una responsabilità 
primaria delle attuali diffi
colta? 

Nel clima attuale le ban
che Internazionali da bene
merite divengono colpevoli: 
le si accusa oggi di ciò per 
cui prima le si esaltava, di 
aver concesso crediti troppo 
facilmente, senza una pru
dente valutazione del rischi. 
VI è stata certo grave e mio
pe Imprudenza da parte del
ie banche. Alla Polonia e al 
Messico, ad esemplo, si sono 
prestate somme smisurate 
non valutando la redditivi
tà degli Impieghi a cui tali 
somme erano destinate, ma 
in base a due semplici e fal
laci criteri: nel caso della 
Polonia, che l'Urss fosse 
pronta e in grado di onorare aualsiasl cambiale firmata 

al suol protetti; nel caso 
del Messico, che 11 petrolio 
«otto terra fosse sufficiente 
garanzia. Ma l'imprudenza 
delle banche (e 11 loro com
portamento da gregge, tale 
che se una va tutte vanno e 
se una si ritira tutte si riti
rano) non è una spiegazione 
sufficiente. 

Ritieni allora che la causa 
che ha scatenato gli attuali 
squilibri finanziari possa es
aere la riduzione del prezzo 
del petrolio e delle materie 
prime in generale durante 
l'ultimo perìodo, congiunta
mente alla stagnazione del 
commercio mondiale? Tutto 
ciò ha infatti privato i paesi 
debitori di entrate su cui fa
cevano conto per il rimborso 
dei crediti. 

L'abbassamento del prez
zo del petrolio ha in larga 
misura giovato al grossi de
bitori che sono anche paesi 
Importatori netti di petro
lio, eccezion fatta per 11 
Messico. Invece Indubbia
mente la caduta del prezzi 
di altre materie prime ha 
nuociuto al paesi debitori, 
così come li mancato svi
luppo del commercio Inter
nazionale. Ma a cosa è do
vuta la diminuzione del 
prezzi delle materie prime 
se non alla situazione reces
siva dell'economia interna
zionale? È questa la spiega
zione di fondo del fenomeni 
di crisi finanziaria. La pos
sibilità da parte di un paese 
di accumulare debiti, assi
curandone Il rimborso e 11 
pagamento degli Interessi 
alle scadenze dovute, dipen
de In primo luogo dalle pro
prie possibilità di crescita e 
dal costo del debito. Le pos
sibilità di crescita dei paesi 
tradizionalmente debitori 
(quelli a livello medio-basso 
di reddito, che quelli a livel
lo basso non hanno neppure 
accesso al mercati intema
zionali) dipendono in larga 
misura dalla crescita delle 

Tempesta finanziaria mondiale 

«La ricetta monetaria 
porta alla bancarotta» 

Le responsabilità delle banche internazionali e del Fondo 
monetario - La «svolta» di Reagan: segna il fallimento di 

una politica ma non ne corregge gli errori 
L'illusione di un «mercato capace di risolvere tutti i problemi» 

si 
quello 

loro esportazioni (di mate
rie prime e di manufatti 
semplici) e dunque dalla 
crescita della domanda 
mondiale. Ma quest'ultima 
dipende dalle condizioni c-
conomiche nei paesi Indu
strializzati. Se tali paesi 
perseguono politiche eco
nomiche restrittive, ne deri
va un duplice effetto sulla 
possibilità del paesi debitori 
di far fronte al servizio del 
loro debiti passati e di con
trarne di nuovi: tale possibi
lità viene compromessa sia 
dall'aumento del tassi di In
teresse, sia dalla riduzione 
della domanda mondiale, 
che sono ambedue effetti 
delle politiche restrittive. 
Per lungo tempo ormai le 
politiche economiche adot
tate nell'Insieme dei paesi 
Industrializzati, ciascuno 
costretto a seguire quelle 
degli Stati Uniti, hanno 
causato un aumento senza 
precedenti del tassi d'inte
resse reale, una prolungata 
stagnazione, una caduta 
(sino all'azzeramento) dello 
sviluppo della domanda 
mondiale. Tale situazione 
ha avuto due sottoprodotti, 
che hanno ulteriormente 
aggravato la situazione fi
nanziaria del paesi debitori: 
un aumento del protezioni
smo da parte del paesi Indu
strializzati e una caduta del 
prezzi relativi (e assoluti) 
delle materie prime. Le 
banche creditrici, a loro vol
ta, nel timore di possibili in
solvenze. hanno peggiorato 
la cose non solo aumentan
do 11 costo, ma anche accor

ciando la durata del nuovi 
prestiti e riducendone note
volmente l'ammontare. 

Le politiche di stampo mo
netarista perseguite nei 
principali paesi e negli Usa 
in primo luogo sono dunque 
alla base anche della crisi fi
nanziaria internazionale. 
Sembra però di avvertire 
nelle ultime settimane se
gnali di graduale abbando
no della logica monetarista: 
i tassi di interesse hanno ini
ziato ad abbassarsi; l'ammi
nistrazione reaganiana ha 
compiuto una clamorosa 
«svolta» in materia fiscale; 
sembra vi sia una disponibi
lità statunitense ad accresce
re le quote del Fondo mone
tario internazionale, capo
volgendo anche in questo ca
so impostazioni precedenti. 
Come valuti questi avveni
menti? Si sta aprendo una 
nuova fase che potrebbe por
tare anche al rientro degli 
squilibri nella finanza inter
nazionale? 

La «svolta» di Reagan ha 
riscosso apprezzamenti, an
che a sinistra e in campo 
progressista, che mi paiono 
del tutto ingiustificati. Essi 
danno la misura di quanta 
strada una certa «nuova 
saggezza convenzionale» 
abbia compiuto negli ultimi 
anni e non solo tra le forze 
di destra. Conservatori e 
progressisti si sono trovati a 
braccetto nell'attribuire 
tutte le colpe della situazio
ne al disavanzo troppo alto 
del bilancio americano. Af
fermazione assai singolare 
In una fase in cui l'econo

mia si trova in recessione. 
Innanzitutto si dovrebbe 
stabilire quanta parte di 
quel disavanzo sia determi
nata da motivi ciclici: quan
do l'economia è In depres
sione — ce l'hanno Insegna
to a scuola — il disavanzo 
aumenta e perché vi sono 
Imposte progressive e per
che vi sono sussidi di disoc
cupazione. Ma questa pal
mare verità sembra sia sta
ta dimenticata ed è divenu
to quasi senso comune rite
nere che i tassi di interesse 
si ridurranno parallela
mente alla riduzione del di
savanzo. 

Le nuove misure decise 
dall'amministrazione Rea
gan non condurranno quin
di né ad un aumento delle 
domanda (americana ed in
temazionale) né ad una ri
duzione significativa dei tas-, 
si di interesse reali? 

Appunto. Esse non mo
dificano la politica moneta
ria fortemente restrittiva 
che è alla base — assieme ai 
deficit cumulati nel passato 
— degli alti tassi, ma si li
mitano ad affiancarvi una 
Sriitica fiscale più severa. 

uesto ultimo fatto rappre
senta. effettivamente una 
svolta rispetto alla politica 
di supply side cui l'ammini
strazione Reagan aveva sin -
Sul fatto riferimento: è una 

ichlarazione di fallimento 
di quella politica e in quan
to tale ha suscitato tanta 
approvazione anche a sini
stra. Ma non si può giunge
re a confondere la supply si
de economics con il mone
tarismo: quest'ultimo con

tinua a improntare la poli-
tea economica americana, 
con tutti gli effetti disastro
si, sul plano interno ed in
ternazionale, che gli sono 
connessi. 

I recenti abbassamenti dei 
tassi sono dunque effimeri? 

Anche una politica mo
netaria fortemente restrit
tiva può condurre alla fine 
ad una riduzione dei tassi di 
interesse, passando però at
traverso una caduta dlsa-
trosa del reddito e di conse
guenza della domanda di 
moneta dipendente dal red
dito. I monetaristi sosten
gono Invece che la politica 
monetaria è «neutrale* ed 
ha effetto esclusivamente 
sui prezzi: ma la crisi inter
nazionale, i tassi elevatissi
mi di disoccupazione, il 
blocco della crescita negli 
stessi Stati Uniti si incari
cano di demistificare con 
abbondanza questa tesi. 

II quadro mi sembra del 
tutto sconfortante. Non vi 
sono sintomi che possano far 
ritenere che le attuali diffi
coltà della finanza interna
zionale verranno superate. È 
possibile ipotizzare allora 
che ci si stia avviando verso 
una crisi aperta e di propor
zioni sempre più vaste, fino 
a sconvolgimenti paragona
bili a quelli che si verifi
carono negli anni 30? 

Se consideriamo l'ipotesi 
di fallimenti bancari a cate
na, di vera e propria «rottu
ra» del sistema finanziario 
internazionale, gli effetti 
sarebbero forse ancor più 
gravi di quelli conseguenti 
alle crisi degli anni 30. Oggi 

Spaccatura al Fi monetario 
Da domani le riunioni plenarie 

Il Tesoro USA propone il blocco del credito ai paesi in via di sviluppo - Appello 
del «Gruppo dei 24» per l'adozione di tutte le misure necessarie al rilancio 

TORONTO — Donald Regan, titolare 
del Tesoro USA, non ha aggiunto un 
dollaro alle offerte fatte pubblicamen
te dal suo sottosegretario, Sprinkel, nel 
corso di una intervista al «New York 
Times»: il fondo di 10 miliardi di dolla
ri del «Club dei Dieci», fornito in pre
stito al Fondo monetario, è Tunica ri
sposta all'attuale crisi mondiale. Non 
più, dunque, i 25 miliardi di dollari del
la «rete di sicurezza», soltanto un lieve 
incremento dei fondi già esistenti. La 
mossa ha la sua precisa spiegazione po
litica. Il fondo di soccorso non dovreb
be servire ai paesi o istituzioni, in diffi
coltà finanziarie, bensì ad evitare che 
cessazioni di rimborsi e fallimenti di 
debitori provochino il crack delle ban
che americane ed europee. 

La discussione in seno al «Club dei 
Dieci», proseguita ieri, si svolge a porte 
chiuse. Benché alcuni paesi del gruppo 
— Canada. Francia, eventualmente l'I
talia — siano favorevoli all'incremento 
delle risorse del Fondo monetario (au
mento delle quote da 65 a 130 miliardi 
di dollari; aumento dei fondi per la 
Banca mondiale e altre istituzioni fi
nanziarie dello sviluppo) la maggior 
parte dei «Dieci» sembra ancora aderi
re alla tesi statunitense che «le banche 
commerciali hanno prestato troppo* e 
la cosa migliore, dunque, sarebbe bloc
care il credito spingendo ì paesi debito
ri ad attuare politiche di restrizione del 
livello dì vita, riduzione degli investi

menti e dell'occupazione. 
Questo è il «nucleo duro» che resta 

della politica con cui è andato al potere 
negli Stati Uniti il presidente Reagan. 
Il «Gruppo dei 24», che rappresenta i 
paesi in via di sviluppo, nel quale si 
trovano i debitori insolventi, ha con
cluso la propria riunione con un appel
lo a prendere tutte le misure per pro
muovere una nuova fase di sviluppo, 
nella quale ogni paese trovi lo spazio 
per affrontare i suoi problemi. Chiedo
no quindi una riforma perché «il catti
vo funzionamento dell'attuale sistema 
monetario internazionale è dimostrato 
dalla prevalente instabilità dei tassi di 
cambio, dalla consistente sottoutiliz
zazione di risorse nell'economia mon
diale e dalla stagnazione nel commer
cio mondiale*. 

Quasi a fargli eco, è giunta la notizia 
che la «Dome Petroleum», una società 
petrolifera con sede a Calgary che di
spone di vaste risorse, ha chiesto ieri di 
essere dichiarata insolvente per 1,35 
miliardi di dollari in scadenza questo 
mese. Sebbene si tratti di una impresa 
gigante, il cui fallimento non dispiace 
alle «sorelle» degli Stati Uniti, la «Do
me* è un piccolo esempio di ciò che 
avviene su acala mondiale. Il Messico, 
che ha 76 miliardi di dollari di debito 
estero — 60 sotto responsabilità pub
blica, il resto di privati — ha utilizzato 
gran parte di questi crediti per costrui

re una potente industria di estrazione 
del petrolio che ora lavora alla metà 
della sua capacità, proprio a causa del
la recessione indotta negli Stati Uniti 
dalla politica monetaria di Reagan. 

Nessuno inette in dubbio che il Mes
sico pagherà tutto: appena, però, potrà 
riprendere regolarmente le vendite di 
petrolio. A Messico chiede quindi agii 
altri paesi: 1) la riduzione dei tassi d' 
interesse e una moratoria dei rimborsi; 
2) misure di rilancio degli investimenti 
e quindi degli scambi, a livello intema
zionale. Su queste esigenze convergono 
la maggioranza dei paesi in via di svi
luppo e questo spiega, d'altra parte, la 
preoccupazione crescente negli Stati 
Uniti ed in Europa per le reazioni che 
seguiranno qualora continui l'attuale 
linea di rigido rifiuto di ogni cambia
mento. 

La riunione plenaria del Fondo mo
netario inizia lunedì. E previsto che 
duri due o tre giorni. La durata si deve 
più al rituale dei discorsi che alla so
stanza delle decisioni. I punti di diver
genza, ancora prevalenti in queste ore, 
sono oggetto delle discussioni nelle riu
nioni ristrette. Fra queste, quella dei 
«Cinque* (Stati Uniti, Giappone, Ger
mania, Inghilterra e Francia) che ha 
una origine tecnica ma in realtà si oc
cuperà delle decisioni fondamentali e-
«eludendo da esse, ancora una volta, gH 
«alleati semplici* degli Stati Uniti, in 
particolare Italia e Canada. 

manifesterebbe appieno 
che viene chiamato 

('«effetto domino», 1 falli
menti si susseguirebbero I' 
uno all'altro a cascata per
ché oggi è molto più forte 
che In passato l'Interbanca
rio. Ma si tratta di una Ipo
tesi estrema a cui non credo 
molto. Proprio dalle crisi 
degli anni 30 sono venute 
alcune lezioni che le autori
tà monetarle di tutti I paesi 
sembrano avere bene ap-

ffreso. Oggi le banche cen-
rall sono pronte ad Interve

nire In caso di crisi, prima 
che lo sconquasso finanzia
rio si generalizzi. Negli anni 
scorsi la Bundesbank non 
Intervenne quando si mani
festò la crisi della banca 
Herstatt, la lasciò andare a 
picco con relativo coinvol
gimento del creditori Inter
nazionali. Da allora ritengo 
che fatti del genere non si 
ripeteranno. 

Oggi però vi sono interi 
paesi in condizioni di non 
solvibilità: l'intervento delle 
banche centrali in soccorso 
del sistema bancario incon
trerebbe pur sempre dei li
miti qualora, ad esempio, i 
maggiori paesi debitori 
smettessero tutti di pagare 
anche il servizio del debito. 

Oltre al maggior «Inter
ventismo» delle banche cen
trali occorre tener conto di 
un altro fatto che permette 
11 «galleggiamento» del si
stema bancario Internazio
nale. Le banche si reggono 
su una serie di convenzioni 
che consentono loro di non 
precipitare nella crisi. In 
particolare si continuano a 
considerare esigibili crediti 
che non lo sono affatto. Fin
ché vi è accordo tra banche, 
tra creditori e debitori, fin
ché nessuno dice «Il re e nu
do», le banche continuano a 
riportare all'attivo della lo
ro situazione petrimoniale 
crediti che in realtà dovreb
bero essere cancellati. Un* 
altra «convenzione» moltol 
diffusa è quella del consoli
damenti: prestiti a breve 
che si trasformano in pre
stiti a dieci o vent'anni. 
Tutto ciò allontana lo spet
tro di una esplosione della 
crisi. 

Per giungere ad un risa
namento effettivo della si
tuazione finanziaria inter
nazionale appare indispen
sabile da un Iato la ripresa 
economica nei principali 
paesi industrializzati, dall' 
altro Io sviluppo della coope
razione monetaria interna
zionale. Non credi che nella 
attuale situazione la coope
razione monetaria, un nuo
vo ruolo del Fmi, divengano 
una necessità per tutti, Kit e 
Stati Uniti compresi? 

Sembra che oggi gli Stati 
. Uniti siano dlspostfad ac
crescere le disponibilità di 
intervento del Fondo mone
tario. Forse perché i mag-
?;lori paesi dell'America la-
ina sono indebitati soprat

tutto con banche america
ne: finché si trattava della 
Polonia i guai maggiori 11 
subivano Te banche della 
Germania federale. Co
munque, In ogni caso l'In
tervento diretto del Fml sa
rà sempre estremamente li
mitato in termini quantita
tivi, potrà ammontare ad 
alcuni miliardi di dollari a 
fronte di una massa di Inde
bitamento ai molte centi
naia di miliardi. Molto più 
importante è il ruolo In cer
to qual modo di «garante» 
circa la solvibilità di un 
paese che il Fmi può eserci
tare. Quando il Fondo pre
sta ad un paese pone delle 
condizioni di politica eco
nomica a quello stesso pae
se, gli impone un certo per
corso di risanamento: la co
munità bancaria interna
zionale ha quindi fiducia 
nel paesi a cui vengono ero
gati crediti dal Fmi. Si è 
molto polemizzato, anche 
in Italia, riguardo le «condi
zioni* che vengono imposte 
dal Fondo, fino a negare in 
ogni caso validità ai prestiti 
condizionati. Io ritengo in
vece che condizioni debba
no essere poste e che il vero 
problema stia piuttosto nel
la loro qualità. Ed è da que
st'ultimo punto di vista che 
il Fmi è apparso fino ad og
gi eccessivamente condizio
nato a logiche economiche 
di tipo monetarista, ha su
bito un pesante protettora
to americano. Se si chiede a 
tutu 1 paesi in squilibrio di 
praticare politiche pesante
mente restrittive si provoca 
un avvitamento degli squi
libri. Un conto è chiedere 
determinate misure di poli
tica economica ad un paese 
sbilanciato in una situazio
ne di crescita dell'economia 
mondiale. Ben altro è chie
dere un aggiustamento a 
molti paesi e nell'ambito di 
una economia mondiale 
stagnante: I costi dell'ag
giustamento divengono ele
vatissimi ed I vantaggi sono 
molto minori, perchesl pro
voca un'ulteriore riduzione 
della domanda mondiale. 
Brasile ed Argentina inse
gnano: l'anno scorso politi
che brutalmente restrittive 
hanno provocato tassi ne
gativi di crescita in questi 
paesi dell'ordine del 4 per 
cento (ed il Brasile ha un 
tasso di incremento demo
grafico dd 3 3 per cento 1' 
anno). E quindi la logica 
che presiede alle condizioni 
poste dal Fmi che va muta
la, quella stessa logica che è 
alla base delle politiche eco
nomiche del principali pae
si industriali in questi ulti
mi anni: politiche moneta
riste e la convinzione che 
«the market will take care 
of the problem» (11 mercato 
4 in grado di risolvere 1 pro
blemi). 

Proto ForceMni 

Camiti paria ancora 
di «scambio ICO» 

Tra chi e per che cosa? 
Tavola rotonda a Loano con Terzi (Pei), Mazzotta (De) 
Covatta (Psi) - Ma neppure nejla Cisl sono tutti convinti 

Dal nostro inviato 
LOANO — Pierre Camiti, se
gretario generale della CISL, 
dichiara di non amare le a-
stratte e rigide contrapposi
zioni di formule. Eppure è 
venuto qui sulla riviera di 
Ponente, dove si svolge l'an
nuale convegno di studio 
della confederazione milane
se, a riproporne una ormai 
classica: la formula dello 
«scambio politico» con la 

3uale si Intende «l'adozione 
1 comportamenti rivendica

tivi concordati e coerenti con 
un diverso governo dell'eco
nomia». Il nostro obiettivo, 
dice Camiti, è il lavoro per 
tutti, ma In questa fase «nes
suna politica espansiva è 
possibile senza un rientro 
dall'Inflazione. Si pone cosi 
un problema non di struttu
ra (che è problema nostro, 
del sindacato), ma di dina
mica del salarlo. Sappiamo 
che non è la busta paga la 
causa dell'inflazione. Ma sla
mo anche consapevoli del 
fatto che una politica di rien
tro dall'Inflazione non è 
compatibile con una qualun
que dinamica salariale». 

Il salone del padri Cappuc
cini, dove si svolge la tavola 
rotonda tra Camiti, rlccardo 
Terzi del PCI, Luigi Covatta 
del PSI e Roberto Mazzotta 
della DC, è pieno di gente, di 
fumo e di perplessità. A sen
tire Camiti (cogliamo com
menti volanti) si ha l'impres
sione che tutti 1 guai del sin
dacato siano superabili o per 
Io meno accantonabili me
diante lo scambio politico: 
crisi di rappresentatività, di 
unità, di autonomia, di cul
tura, e tutto il resto. La tavo
la rotonda ha appunto per 
tema «I rapporti tra sindaca
to e sistema politico». Ma che 
cos'è poi questo «scambio»? 

L'idea, cosi come ne parla 
Camiti, è accettabile — dice 
Terzi — si tratta In sostanza 
di una linea sindacale In cui 
confluiscono le rivendicazio
ni ed una Iniziativa politica 
di confronto con 11 governo 
sul problemi della crisi. Ma 
— aggiunge — non può sfug
gire il rischio che questa li
nea possa degenerare in un 

baratto, Il che, in qualche 
modo, già accade». 

Su un punto sono tutti d' 
accordo: una certa fase stori
ca per 11 sindacato Italiano si 
è chiusa, ed una nuova si sta 
faticosamente aprendo. La 
«vecchia» aveva al suo centro 
la cultura del conflitto e la 
centralità operala: entrambe 
hanno dato vita ad un gran
de ciclo di lotte. Della nuova 
I contorni sono ancora inde-
finti, e in questo senso il di
battito nel sindacato è qual
cosa di ben più serio, corposo 
e drammatico di quella cari
catura operettistica che 
spesso ci viene propinata. 
Cambia la stessa radice ma
teriale del sindacato (la com
posizione della forza lavoro) 
e contemporaneamente 
cambiano le regole politiche 
del gioco. Se vuole difendere 
efficacemente chi ha già un 
lavoro e chi ancora non l'ha, 
II sindacato deve, come dice 
Camiti, passare dalla fase 
della rlvedlcazione a quella 
della gestione: un passaggio 
cruciale. 

Ma in che modo? Roberto 
Mazzotta appartiene all'ala, 
come dire, tecnocratlco-
montanelllana della DC ed è 
quindi naturale che abbia in
teresse ad un sindacato «post 
classista». Più sorprendente, 
relativamente, 11 craxiano 
Covatta, quando attribuisce 
la responsabilità di ogni ma
le alla «mancata modernlz-

Sul costo del lavoro 
la CGIL discute 
con le categorie 

ROMA — Domattina si riunirà 
la commissione costituita dalla 
CGIL sulla riforma del salario 
e del costo del lavoro e, nel 
pomerìggio, la segreteria della 
confederazione. La segreteria 
della CGIL ha anche convoca
to per sabato prossimo i rap
presentanti delle categorie 
dell'industria, dei trasporti, 
dei servizi e dell'agricoltura. 

zazlone del PCI». 
E si arriva cosi al cuore 

della politica, alla discussio
ne sulla «democrazia blocca
ta». Questa platea CISL Im
maginiamo sia sgomenta' 
quasi quanto noi. Viviamo In 
un paese In cui potenti cor
porazioni a delinquere fanno 
11 bello e 11 cattivo tempo, In 
cui veri e propri governi oc
culti convivono accanto a 
quello ufficiale, in cui non si 
riescono a nominare 1 presi
denti degli enti pubblici per
ché i lottizzatoli non riesco
no a mettersi d'accordo, e bi
sogna sentirsi dire che la col
pa di tutto è della «mancata 
modernizzazione del PCI» e 
che «bisogna cambiare la co
stituzione nella spina dorsa
le: la legge elettorale» (Maz
zotta). «E con governi come 
questo che si vuol fare lo 
scambio politico?» si chiede 
Sandro Antonlazzl, segreta
rio della CISL milanese, In 
diretta polemica con Camiti. 

Il sindacato deve impe
gnarsi perché ci sia un go
verno interlocutore più ca
pace, oppure no? La parte 
meno propagandistica della 
tavola rotonda ruota attorno 
a questo Interrogativo. Cer
niti ritiene che lo scambio 
Klitico, cosi come lo Intende 

l, possa creare condizioni 
politiche nuove e migliori, 
ma sembra dare per scontata 
la fine di una certa fase del 
rapporto unitario e l'inizio di 
un periodo di «diplomazia». 
«E una saggezza soltanto ap-

f>arentc — dice Terzi — quel-
a di chi ritiene inevitabile la 

spaccatura: senza l'unità 
non è possibile neppure l'au
tonomia. Le due cose cam
minano insieme. Le possibi
lità di ripresa del dialogo in
vece ci sono ma se si parte 
dalla radice de) problemi: dal 
rapporto del sindacato con 1 
lavoratori, dalla democra
zia». 

L'iniziativa del sindacato 
non può dipendere dalla 
composizione del governi. 
Certo, è legittimo chiedersi: 
quanto e che cosa è possibile 
ottenere da questo governo, 
bocciato in governabilità? 

Edoardo Segantini 
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